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Il senso della conferenza d'organizzazione PCI 

Un appello alle forze migliori 
per salvare Palermo 

spirale della violenza 

Conferenza stampa nel Nuorese 

Le comunità montane 
programmano. I soldi 
però non arrivano mai 

Tagliavia e Colajanni illustrano ai giornalisti l'iniziativa 
comunista - Democrazia, risorse finanziarie, fame di case 

Dc"n nostra redazione 
PALERMO — Sono giorni drammatici. Una spirale di violenza, che ha lo scopo di bloccare 

ogni novità cerca d'avvolgere la città. Dai comu nisti palermitani parte un appello alle forze mi­
gliori per bloccarla. E' il punto centrale del dibattito che inizierà a svolgersi domani, ve­
nerdì 25 gennaio, alla Conferenza di organizzazione del Comitato cittadino del Partito a Pa­
lermo. Ieri mattina gli scopi della Conferenza, che verrà conclusa domenica nella tarda mat­
tinata da Achille Occhctto della Direzione, sono stati illustrati ai giornalisti dal segretario del 

Comitato cittadino, Roberto 
, Tagliavia e dal segretario del­

la Federazione, Luigi Co­
lajanni. 

L'ultima occasione analoga 
di dibattito pubblico dell'or­
ganizzazione comunista della 
città fu cinque anni fa: cos'è 
cambiato dal 1975 ad oggi? 
L'analisi dei mutamenti — e 
soprattutto della pericolosità 
della china che gli assalti dei 
« terrorismo mafioso » rischia­
no di far prendere alla se­
conda città meridionale — 
invita all'urgenza di un ri­
pensamento con rinnovate 
capacità di analisi e di mobi­
litazione. 

Una piattaforma per sal­
vare Palermo ed assicurarne 
un avvenire produttivo, de­
mocratico, civile, può esse­
r e — è stato detto — un 
terreno concreto per salda­
re una nuova alleanza tra 
le forze", di progresso. Ecco, 
allora, nella cartella che con­
tiene il materiale preparato­
rio della Conferenza una se­
rie di specifiche e dettaglia­
te «schede di governo» che 
affrontano, settore per setto­
re. i temi cruciali. 

I tre punti prioritari su 
cui il PCI intende rilancia­
re l'appello per un patto tra 
tutte le forze di progresso, la 
cui prima scadenza è rappre­
sentata dalle elezioni di pri­
mavera. sono: la questione 
della democrazia, della sua 
diffusione e del decentra­
mento, a Palermo: l'uso del­
le ingenti risorse finanziarie. 
finora «sequestrate» dall' 
immobilismo della DC. nell' 
illusione di «salvare tutti e 
tutto»; il dramma della fa­
me di case, punto nodale su 
cui si collegano le battaglie 
contro la speculazione mafio­
sa e per una nuova qualità 
della vita. 

Nelle bozze delle «schede 
di governo ». che la Conferen­
za discuterà e rielaborerà 
(dalle proposte sul « proget­
to speciale», a quelle sul ri­
sanamento del -.centro • stori­
co. ai servizi comunali, alle 
risorse naturali, acqua e me­
tano) è contenuta anche la 
proposta di una mobilitazio­
ne immediata su punti spe­
cifici. per un rilancio della 
battaglia di massa. 

Prendiamo il caso del* ri­
sanamento del centro storico, 
popolato, degradato, emargi­
nato dallo sviluppo urbani­
stico di Palermo. Come di­
sgiungere la battaglia per 
la sua salvezza e per rivita­
lizzarlo da quella per un nuo­
vo avvenire di una città, or­
mai estesa, policentrica, con 
quartieri variamente funzio­
nali? E il progetto specia­
le per l'area metropolitana? 

Si tratta di un obiettivo su 
cui il dibattito e la mobili-
zione unitari sono mancati 
proprio per gli effetti para­
lizzanti della egemonia sulla 
città di una Democrazia cri­
stiana che sceglie di non 
scegliere. 

Da qui l'importanza di un 
contributo, quale quello che 
i comunisti palermitani si 
propongono di dare, all'ana­
lisi e alla proposta politica 
del Partito sulle grandi cit­
tà. in una situazione che — 
a differenza delle altre — ha 
visto la permanenza per lun­
ghi anni di una amministra­
zione conservatrice. 

A chi si rivolge l'appello 
del PCI? Quali finalità im­
mediate e specifiche esso si 
propone? Quella di suscita­
re. intanto, ha risposto Co-

i lajanni. un forte « no » alla 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — Se in Sardegna 
ci si dovesse attenere a 
quanto affermato dall'asses­
sore regionale agli enti lo- | 
cali, il de Carrus. e cioè | 
che l'attività delle comunità ! 
montane deve « adeguarsi al i 
ritmo di quelle più lente i\ 
sviluppo programmazione, ri­
forma agro-pastorale reste­
rebbero per sempre dei puri 
suoni verbali. 

E l'isola, ovviamente, la 
sua rinascita dovrebbe re­
stare un sogno irrealizzabile. 
Invece i fatti recenti di que­
st'ultimo anno (del resto le 
comunità montane dell'isola, 
a differenza che nel resto 
dell'Italia, sono state istitui­
te da appena un anno) di­
mostrano che si può program­
mare. che si può organizzare 
lo sviluppo economico u so­
ciale. Naturalmente se c'è la 
volontà politica. 

Le responsabilità 
sono altrove 

Se poi tutto ciò rimane sul­
la carta, non si realizza e i 
soldi programmati non si 
spendono, anzi pur <̂  essen­
doci * non arrivano mai (ciò 
è proprio quello che sta ac­
cadendo in Sardegna) ren­
dendo \ ani progetti e pro­
grammi. le responsabilità so­
no da ricercarsi altrove. 

E questo che è emerso con 
estrema chiarezza da una 
conferenza stampa indetta 
dalla comunità montana del 
Nuorese. una comunità a 
maggioranza di sinistra. La 
giunta ha sentito la necessità, 
come ha detto il compagno 
Ilario Pinna, presidente, di 
far sapere, anche per questa 
via. alla gente, che cosa è 
stato fatto da un organismo 
cosi recente, anche per spie­
gare dove vanno cercati gli 
inghippi che nella pratica im­
mobilizzano programmi e vo­
lontà. 

Allora, cifre e dati alla ma­
no: di che cosa si è occupata 
la comunità numero 9, dove 
ha concentrato i suoi sforzi, 
visto che i suoi compiti isti­
tuzionali sono proprio « prò- ( 
grammare lo sviluppo econo- n a r e * 
mico e sociale »? 

« Abbiamo deciso di occu­
parci soprattutto dei settori 
dove avevamo competenze 
precise, dove potevamo indivi­
duare risorse da valorizzare 
attraverso finanziamenti e 
leggi precise ». ha sottolinea­
to il compagno Pinna. 

« Inevitabile quindi un im­
pegno massiccio in direzione 
della riforma agropastorale. 
il disegno « strategico » per la 
rinascita delle zone interne e 
della Sardegna nel suo insie­
me. anche perché questa zona 
ha una spiccata \ocazione a-
gropastorale ». 

Allora. le leggi ci sono: la •• 

268. la 44. il piano per la pa­
storizia. Sono maturati centi­
naia di miliardi, solo sulla 44 
ben 147 miliardi in cinque 
anni: la comunità numero 9 
riferendosi ad esse ha delimi­
tato ben 9 zone di sviluppo 
agropastorale, un program­
ma piuttosto consistente. Ri­
guarda qualcosa come 25 mi­
la ettari, cioè un sesto della 
superficie della comunità. 

Ne vengono interessate 9 
cooperative, una per zona, in 
cui sono organizzati 400 pa­
stori. E tutto per un finanzia­
mento complessivo di circa 25 
miliardi, tutti copribili con i 
diversi fondi regionali. L'o­
biettivo è quello centrale della 
rinascita sarda: costruire a-

1 ziende agropastorali moderne. 
! trasformare la pastorizia da 
i nomade in stanziale. 
! <i Fare andare in porto un 

progetto come questo vuol di­
re davvero cominciare a cam­
biare non solo le condizioni di 
vita delle nostre popolazioni. 
adeguandole ai livelli di quel­
le che traggono il loro sosten-

| lamento da altre fonti di la-
j voro, ma significa anche cam-
| biare la mentalità, trasfor-
I mare le coscienze *. come ha 
} rilevato il compagno Gioielli, 

assessore della comunità. 
Ora, il fatto è che non una 

lira è stata accreditata alla 
comunità per la per la messa 
in opera di questo progetto: 
i piani di delimitazione giac­
ciono negli uffici della Regio­
ne ed incontrano incredibili 
cavilli e difficoltà. Insomma i 
piani ci sono ma la rinascita 
non si fa. Perché? 

Delle accuse 
molto precise 

Alla comunità numero 9 le 
accuse sono state chiare: Gio­
vanni Moro, consigliere co­
munale di Orgosolo, lo ha 
ribadito: « il fatto è che non 
c'è la volontà politica da par­
te del jtot»Tno regionale, ed 
è dimostrato in tutti i modi: 
noi stessi come comunità non 
siamo stati ancora (è vera­
mente paradossale!), dotati 
dei tecnici, dei funzionari, dei 
denari necessari per * funzio-

La stessa cosa accade per 
la sezione speciale dell'ente 
di sviluppo, con la quale do-
\remmo collaborare per i pro­
getti di trasformazione. La 
giunta regionale da tempo 
non parla più né di riforma 
agropastorale, né di monte j violenza della mafia, del ter-
pascoli >. ! rorismo e del malgoverno: e 

TI •„„*.,*.-..„ A „oi™„. r „ n - ' a-ui l'attegeiamento ripetuta­
li tentatno _e palese, sner- , m e n t e confermato dal capo 

vare la capacita di resistenza delia Chiesa, il cardinale ar-
sia delle popolazioni che de- civescovo Salvatore Pappa­
gli amministratori per pote­
re ricominciare con la politi­
ca di sempre, quella delle 
mance e dei contributi clien-
telari. 

c. co. 

lardo, contiene — è stato ri­
cordato — un'indicazione si-

j gnificativa delle possibilità 
! nuove che un impegno di lar­

ghe masse di cattolici nei 
i quartieri può voler dire per 
1 sollecitare una vasta coscien-
• za antimafia. 

Un documento comune delle due delegazioni 

«Unità democratica e di sinistra» 
dicono il PCI e il PSI lucani 

POTENZA - Una delegazio-
ne del PCI compo-ta da: com­
pagni Ranieri. Montagna. Let-
tieri ed una delegazione del 
PSI composta dai compagni 
Persichella. Cascino, si sono 
incontrate per una ^lutazio­
ne della situazione politica 
regionale. 

In un documento emesso 
al termine, il PCI e il PSI 
sottolineano il grande \alore 
che, per affrontare i proble 
mi che travagliano l'econo­
mia e la società di Basili­
cata. assume l'unità della si­
nistra e di tutte lo forze pò 
litiche democratiche lucane. 
L'unità per comunisti e so 
Cialisti rappresenta la condi­
zione indispensabile perchè 
vada avanti la costruzione a 
livello regionale di una dire­

zione politica mio\a fondata 
sulla collaborazione di tutte 
le forze democratiche e sul­
la partecipazione con respon­
sabilità di governo dell'intera { 
sinistra. 

Tale prospettiva politica ap­
pare necessaria per costruire 
la Basilicata degli anni '80. 
realizzando un programma di 
rinascita e di risanamento. 
per dare un ruolo alla no­
stra regione nella iniziativa 
meridionalistica. Comunisti e 
socialisti si impegnano a bat­
tersi perchè vada avanti que­
sta prospettiva politica fonda­
ta sull'unità rielle forze di 
sinistra e sulla più ampia 
collaborazione democratica. 
In questo scorcio di legisla- \ 
tura, comunisti e socialisti | 

lucani, pur collocati diversa- J 
mente nei confronti dell'at- | 
tuale giunta regionale diret- { 
ta dalla DC e costituita da i 
DC-PSI-PSDI e che vede il | 
PCI all'opposizione, sono im- j 
pegnati a battersi — cercan­
do le più ampie convergen­
ze — per la difesa dell'occu­
pazione. l'utilizzazione pro­
grammata delle risorse finan­
ziarie disponibili, l'avvio del­
la politica di delega, l'ado­
zione di provvedimenti per 
le aree interne. 

Comunisti e socialisti di Ba­
silicata ritengono infine ne- j 
cessano proseguire nelle 
prossime settimane con suc­
cessivi incontri uno sforzo di 
ricerca unitaria sui problemi 
immediati e di prospettiva 
della Basilicata. 

A Cosenza 
la riforma 
è ancora 

un oggetto 
«misterioso»... 

COSENZA — Una denun­
cia sui gravissimi ritardi 
della Giunta regionale 
che non ha ancora varato 
le leggi di attuazione del­
la riforma sanitaria, a 
partire da quelle transito­
rie, producendo fra la gen­
te disagi, confusione e di­
sorientamento sulla porta­
ta innovativa della legge è 
stata resa nota ieri dalla 
commissione' riforme so­
ciali e dalla segreteria del­
la Federazione comunista 
di Cosenza. 

I nemici della riforma, 
che puntano a creare con­
fusione fra le masse da 
utilizzare contro la nuo­
va legge sanitaria devono 
sapere — si afferma nel 
comunicato — che il pro­
fondo processo di cambia­
mento nel settore dell'as­
sistenza sanitaria è irre­
versibile. 

Sui limiti di parteftza 
della riforma, da addebi­
tare all'incapacità della 
Giunta regionale, i comu­
nisti continueranno a svi­
luppare una vasta campa­
gna di mobilitazione e di 
lotta perché non si affossi 
la riforma e perché le po­
polazioni calabresi diven­
tino le protagoniste e non 
solo le destinatarie della 
riforma stessa. 

Grave è la responsabili­
tà della Giunta regionale 
che volontariamente ope­
ra come se la riforma sa­
nitaria fosse una questio­
ne di ordinaria ammini-
js^raziòne^, e-flon un .gran­
de fatto innovativo e pro­
grammatore. 

E' così avvenuto che la 
Giunta non abbia sentito 
l'elementare esigenza di 
convocare su questa mate­
ria assemblee di sindaci. 
amministratori, organizza­
zioni di massa e degli stes­
si operatori sanitari i oua-
li vivono grandi difficol­
tà in mancanza di orien­
tamenti regionali certi e 
chiari. 

La Giunta di centrosi­
nistra — dice il PCI — ha 
mostrato ancora una vol­
ta il suo volto accentrato-
re se si considera che i 
veri destinatari istituzio­
nali sono i comuni. ' 

Già il gruppo comuni­
sta alla Regione ha pre­
sentato una proposta di 
legge tendente a precisa­
re la permanenza dei con­
sigli di amministrazione 
degli ospedali fino all'en­
trata in vigore delle Uni­
tà sanitarie locali, indi­
viduando nuovi soggetti 
per il controllo degli at­
ti di straordinaria rile­
vanza degli ospedali non 
più sottoposti al parere 
del comitato tecnico scien­
tifico ma a quello del 
Consiglio regionale. 

L'esperienza negativa 
delle individuazioni dei 
comuni per la costituzio­
ne delle guardie mediche. 
caratterizzata da logiche 
clientelari e da pressapo-
chismo, ha poi provocato 
numerose proteste da par­
te dei Comuni ed è stata 
oggetto di una interroga­
zione da parte dei consi­
glieri regionali comunisti 
Cortese. Algieri e Aiello i 
quali hanno denunciato 
i disagi che si sono ve­
nuti determinando tra la 
gente e nei vari comuni. 

Da consultazioni con po­
polazioni. amministratori 
e operatori del settore te­
nute dalla federazione co­
munista di Cosenza è 
emersa infine l'esigenza 
di definire gli ambiti ter­
ritoriali delle ULS parten­
do da questi criteri: 

a> assetto economico e 
produttivo delle singole 
province; 

b) rapporto socio-cultu­
rale tra le varie realtà 
comunali; 

e) morfologie del terri­
torio: 

d) vie e mezzi di co­
municazione tra i vari 
comuni; 

e) delimitazioni già o 
perantl sul territorio (Co­
munità montane e distret­
ti scolastici); 

f) assetti demografici e 
linee di tendenza delle 
varie realtà; 

gT presidi sociosanitari 
esistenti e in fase di co­
stituzione; 

h) utilizzo pieno ai fini 
socio-sanitari e occupazio­
nali esistenti sul territo­
rio come ad esempio le 
risorse termali; 

1) privilegio di un inter­
vento nelle aree partico­
larmente depresse, soprat­
tutto quello delle zone in­
teme e dell'alto Jonio co­
sentino. 

...ma a Reggio 
Calabria 
manca 

addirittura 
il medico 
Nostro servizio 

REGGIO CALABRIA — Si 
ritorna a parlare in questi 
giorni del servizio di guar­
dia medica notturno, pre­
festivo e festivo a seguito 
delle proteste delle popo­
lazioni di alcuni comuni 
calabresi che lamentano 
l'assoluta insufficienza del 
personale medico, rispetto 
alle reali esigenze del­
le popolazioni, soprattutto 
delle zone interne. 

A Pozzano. in provincia 
di Reggio, nel corso di una 
assemblea popolare alla 
presenza delle forze poli­
tiche e sindacali è stata 
denunciata la grave situa­
zione socio-sanitaria esi­
stente nei tre comuni della 
vallata dello Stilaro (Paz-
zano. Stilo. Bivongi e fra­
zioni) per la mancanza di 
strutture adatte a soddisfa­
re interventi sanitari ur­
genti, data la distanza del 
servizio di guardia medica 
notturna, istituito a Mona-
sterace Marina, da questi 
paesi. 

E' stata perciò richiesta 
l'istituzione di un altro ser­
vizio di guardia medica a 
Pazzano o in uno dei due 
comuni limitrofi: a tal fi­
ne si è costituito un comi­
tato di lotta. 

A Condofuri e Motta San 
Giovanni, i rispettivi consi­
gli comunali avevano deli­
berato. sulla base delle di­
sponibilità finanziarie, l'as­
sunzione di un medico per 
rendere effettivo il servizio 
di guardia medica: le deli-
bere sono state, però, boc­
ciate dalla commissione 
provinciale di controllo 
perché è stato detto che la 
materia non era competen­
za dei Comuni. 

Si arriva, così, al para-~ 
dosso ciré un comune può 
assumere un impiegato 
qualsiasi e non può assu­
mere personale medico ne­
cessario a garantire ade­
guata assistenza sanitaria. 
per lo meno, ai precedenti 
livelli. 

Queste, sono alcune delle 
vicende più emblematiche 
dello stato in cui versa la 
assistenza sanitaria nella 
stragrande maggioranza 
dei comuni calabresi. 

Di questo stato di cose 
la Giunta regionale ha cer­
tamente le maggi ri re­
sponsabilità. a partire dai 
gravi ritardi nell'attuazio­
ne del piano sanitario re­
gionale. la definizione di 
un piano di programmazio­
ne della spesa per i pros­
simi tre anni e all'espleta­
mento di quelle norme e 
provvedimenti amministra­
tivi tendenti all'attuazione 
piena del decreto 616, che 
prevede il trasferimento 
delle competenze ai comu­
ni anche in materia di as­
sistenza sanitaria. 

In sostanza, continua a 
< mancare un intervento di 
coordinamento e di guida 
da parte della Giunta re­
gionale e dell'assessorato 
alla Sanità ». così come si 
afferma nella interrogazio­
ne urgente che i consiglieri 
regionali comunisti hanno 
presentato a.l presidente 
del Consiglio della regione. 
sulla carenza del servizio 
di guardia medica e sulla 
grave situazione determi­
natasi in alcuni comuni in 
seguito a tali insufficienze. 

Già nelle settimane scor­
se. i comunisti avevano 
espresso le loro forti cri­
tiche alla Giunta e all'as­
sessore alla Sanità, sullo 
stato complessivo di attua­
zione della riforma e sui 

' guasti che i gravi ritardi 
pro\ocano in questo deli­
catissimo settore. 

Diviene pertanto neces­
saria un'azione unitaria dei 
comuni nei confronti della 
Regione, perché si superi­
no ritardi, pastoie burocra­
tiche e si adottino provve­
dimenti urgenti ed imme­
diati al fine di eliminare 
quelle inefficienze che ri­
schiano di mettere a repen­
taglio la difesa della salu­
te e la vita stessa dei cit 
tadini. 

Silvana Curulli 

Allarmante 
situazione 
sanitaria 
nelle regioni 
del Mezzogiorno 

Dopo il colera l'epatite virale 
(ina il cittadino non deve sapere! 
In Sardegna l'epidemia dilaga - Molti bambini colpiti dal virus - La giun­
ta di centro destra sembra non preoccuparsi del fenomeno e resta ferma 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Passato il co­
lera è passata la paura di 
nuove epidemie? Assoluta­
mente no. In questi giorni 1* 
allarmata attenzione dell'o­
pinione pubblica sarda è pun­
tata sulla epidemia di epati­
te virale che dilaga da un 
capo all'altro dell'isola. I da­
ti che continuano ad afflui­
re sono di una gravità ecce­
zionale: una trentina di ca­
si a Gavoi e Lodine, venti­
cinque casi a Villacidro, una 
decina a Burcei. ed ancora 
a Samugheo. Alghero, in al­
tri comuni dei poli industria­
li e delle zone agropastorali. 

Quanti sono i casi di epa­
tite a Cagliari? Alla doman­
da le autorità sanitarie non 
rispondono. Le statistiche 
per il capoluogo regionale 
sembrano diventate « top se­
cret ». Segno evidente che i 
bambini colpiti dal virus so­
no tanti, in continuo, cre­
scente aumento. 

Mentre la giunta cagliari­
tana de e di centro destra 
tace, non sembra preoccupar­
si del pauroso incremento 
delle malattie infettive a se­
guito delle disastrose condi­
zioni igienico sanitarie, da 
parie degli amministratori 
dei Comuni dell'interland e 
dell'interno giungono appelli 

die sollecitano la giunta re­
gionale ed il governo centra­
le ad un pronto intervento. 

In primo luogo devono es­
sere rese note le statistiche, 
affinché i cittadini possano 
rendersi concretamente con­
to del momento gravissimo. 
Si è saputo solo ieri che nel 
1977 si erano verificati mille 
casi di epatite virale e cin­
quecento di tifo. Erano tanti, 
ma negli anni successivi le 
denunce sembra siano state 
ancora più numerose. Se ci 
troviamo ad un livello di 
guardia, e se questo livello 
sta per essere superato, per 
quali ragioni l'amministrazio­
ne comunale di Cagliari non 
mette la gente sull'avviso? I 
sanitari interpellati confer­
mano che la epidemia di epa­
tite virale è molto peggiore 
del colera. Sostiene infatti il 
professor Angelo Balestrieri, 
direttore dell'Istituto di Pa­
tologia medica III dell'Uni­
versità di Cagliari: «L'epa­
tite virale è una malattia 
molto più grave del colera. 
Se il colera, curato bene, 
guarisce a tutti gli effetti. 
l'epatite virale in una discre­
ta percentuale di casi può 
evolvere verso gradi di com­
promissione epatica a carat­
tere lesivo irreversibile ». 

E' in pericolo la vita di mi­
gliaia e migliaia di bambini. 
soprattutto quelli che vivono 

in Ambienti malsani, e i 
quartieri popolari di Caglia­
ri sono paragonabili a certe 
zone del terzo mondo. Biso­
gna sottrarre questi bambi­
ni ai ghetti immondi senza 
fogne, senza acqua, senza 
servizi civili. L'avvertimento 
viene dai medici. Ha dichia­
rato il professor Paolo La 
Colla, direttore della prima 
cattedra di microbiologìa del­
l'Università di Cagliari: « Da­
vanti alle porte di tante ca­
se scorrono i rigagnoli di ac­
que nere. So l'epatite virale è 
in aumento, non c'è proprio da 
meravigliarsi: quei rigagnoli 
costituiscono un incentivo al 
la contaminazione. Prendia­
mo i bambini che, anche sen­
za sguazzare in quelle poz­
zanghere. ci giocano vicino, 
e così, per caso, si schizza­
no. In quelle acque c'è il vi­
rus che è resistentissimo: re­
siste alle più avverse condi­
zioni ambientali. I bambini 
si portano le mani in bocca. 
si stropicciano gli occhi, si 
toccano 11 naso. E il conta­
gio è bello e avvenuto ». 

Non sono necessari altri 
commenti, per segnalare il 
pericolo. Intanto, mentre il 
quadro igienico-sanitario del 
capoluogo sardo degrada 
paurosamente, nuovi ostaco­
li trova l'attuazione della ri­
forma sanitaria. I medici 

radiologi della provincia di 
Cagliari hanno deciso di far 
pagaie, dal primo febbraio 
prossimo, tutti gli assistiti 
alle mutue. Appena 25 pedia­
tri su 116 della provincia di 
Cagliari hanno sottoscritto la 
convenzione prevista dalla 
riforma sanitaria per gli spe­
cialisti. L'assistenza sanita­
ria pubblica muove perciò 1 
primi passi nel più completo 
caos. La situazione deve es­
sere rapidamente affrontata. 
ad ogni livello. 

Lo ha dichiarato il compa­
gno Giovanni Berlinguer, re­
sponsabile del seuore sanità 
del PCI. che nei giorni scor­
si ha capeggiato la delegazio­
ne di parlamentari incaricata 
di svolgere una indagine in 
Sardegna. 

« Se la Regione non emana 
al più presto le norme sulla 
suddivisione territoriale e 
sulla organizzazione dei pre­
sidi sanitari — ha detto il 
compagno Giovanni Berlin­
guer — c'è il rischio che la 
riforma sanitaria diventi un 
danno per la Sardegna. Que­
sto rischio va assolutamente 
evitato, proprio ora c'ic le 
condizioni igienico-sanitarie 
dell'isola, e particolarmente 
della città di Cagliari, vanno 
peggiorando ». 

g- p-

La guardia medica solleva la gente 
(cioè si è sull'orlo del tumulto) 

A Caltanissetta per ottenere la prestazione notturna bisogna fare anche de­
cine di chilometri - Un arretramento dei livelli già acquisiti dalla riforma 

Nostro servizio 
CALTANISSETTA — A che 
punto è la riforma sanitaria 
in Sicilia? Se si guarda da 
qui. da questa provincia del­
l'interno. più che di ritardo 
si può parlare di caos. E nem­
meno per quanto riguarda le 
grandi linee, le scelte di fon­
do che pure stanno per es­
sere snaturate dalle scelte 
preannunciate dal governo 
regionale: il caos, la irrespon­
sabilità traspaiono anche da 
quegli atti per i quali sareb­
be staio necessario soltanto 
un po' di buon senso. 

Esaminiamo il problema 
della guardia medica. In ogni 
provincia al decreto istitutivo 
della guardia medica nottur­
na e festiva è corrisposto un 
vero e proprio sollevamento 
di massa. Nella sola provin­
cia di Caltanissetta ci sono 
state sinora manifestazioni 
popolari in sei Comuni e al­
tre se ne annunciano se non 
si arriva al più presto a un i 
modifica. Al centro un pro­
blema che poteva essere an-
bondantemente intuito. La 
gente non riesce v. compren­
dere in base a quale motiva­
zione dovrebbe spostarsi di 
chilometri spesso oltre la de­

cina. in CISD di urgenza; non 
riesce, inolt -e. a comprendere 
come una riforma che deve 
accrescere la copertura sani­
taria. si tramuti di fatto in 
un arretramento di livelli g'à 
acquisiti. 

E non è il solo elemento 
di discredito che circola sulla 
riforma sanitaria: le SAUB 
sono in alio mare, i pediatri 
non sono qonvenzionati — 
per un disguido legislativo — 
lasciando intere categorie 
senza assistenza pediatrica. 
nessuno ha risposte preche 
agli interrogativi che gli as­
sistiti e gli addetti al settore 
si pongono quotidianamente. 
L'unica cosa che continua a 
funzionare « regolarmente » è 
il meccanismo clientelare che 
ha distinto l'intervento pub­
blico nella sanità in Sicilia. 

Basta guardare agli ospe­
dali: in quelli più importanti 
di Caltanissetta e di Gela, la 
gestione continua ad essere 
commissariale in un momen­
to in cui alla direzione di 
una così delicata fase di tran­
sizione sarebbe indispensabile 
il migliore apporto democra­
tico. In questo modo la ri­
forma viene vissuta alla vec­
chia maniera, diventa un prò 

blema di piante organiche, di 
assunzioni di appalti. 

Non c'è. nella pratica quo­
tidiana, una visione d'insie­
me della qualità dei servizi 
a cui bisognerebbe perveni-

j re: non c'è. nel disegno dì 
i prospettiva, la visione di col-
I legamento col territorio che 
! pure è uno degli aspetti prin-
i cipali della riforma. Su que­

sto punto anzi il tentativo di 
stravolgere la legge è fin 
troppo evidente: il governo 
regionale vuole r! confermare 
la formazione dei consig i di 
amministrazione esterni ai 
consigli comunali, un nuovo 
corpo separato che nega 
aspetti fondamentali della 
legge 833. 

Lo stesso per quanto ri­
guarda la formazione deili 
Unità sanitarie locali con 
una dislocazione territoriale 
che si adegua più che alla 
mappa geografica, alla map­
pa del notabilato politico, se­
condo le regole fondamental-
della logica del centrasin:-
stra. In questa situazione. 
che pure viene duramente 
contrastata dal gruppo rego-

i naie comunista, il dìsoriema-
j mento della gente è fin trop­

po comprensibile ed è fin 
troppo giusta la reazione po­

polare che in taluni casi — 
a Montedoro. a Resuttano. a 
Delia — ha avuto dimensioni 
plebiscitarie. 

Tanto più che nella confu­
sione c'è chi opera per ap­
profittarne: in questi giorni 
attorno alle .cliniche privat3 
operanti nella provincia si re­
gistra un movimento u nuo­
vo ». acquisti e potenziamen­
ti che denotano la volontà — 
ma anche la possibilità of­
ferta dalla irresponsabilità 
politica del governo regional-: 
— di riaffermare e ingran­
dire la funzione della med.-
cina privata a scapito d! 
quella pubblica. 

E che questo sia in defini­
tiva il vero obiettivo d2l!% 
battaglia è una notazione ov­
via. Quello che non è chiaro 
è l'apporto che alcune forze 
politiche stanno dando og­
gettivamente a questa opera­
zione di snaturamento de.K 
riforma contro la volontà di! 
loro stessi elettori che nelle 
manifestazioni di questi gior­
ni hanno indicato chiari-
mente in quale direzione vo­
gliono vedere qualificato i'm-
tervento politico in Sicilia. 

Michele Geraci 

Chi sperpera i soldi è «cavaliere» 
ma chi chiede acqua va in galera 

ORISTANO — Da Samugheo ci è arrivata questa let­
tera: alcune amare riflessioni dopo il rinvio del processo 
contro gli amministratori comunisti ed altri 94 cittadini 
< rei > di essere scesi in piazza per l'acqua. Chiedevano 
acqua, fogne, servizi: per non ammalarsi dì epatite 
virale. Lo Stato e la Regione non hanno ancora risposto. 

E' arrivata soltanto la denuncia della magistratura. 
Così, come abbiamo riportato sull'Unità nei giorni scorsi 
tutto il paese è comparso davanti al giudice. Come 
finirà? La seduta del tribunale di Oristano è stata rin­
viata a data da destinarsi. Intanto l'incubo delle malat­
tie infettive aleggia nelle case di questo centro del-
l'Oristanese, e l'acqua scende dai rubinetti soltanto due 
ore ogni tre giorni. 

, SAMUGHEO — Il procedo 
, contro la popolazione di Sa­

mugheo presso il tribunale di 
Oristano è stato rinviato. 
Non perchè erano assenti i 
principali imputati: Io Stato e 
la Regione maggiori respon­
sabili di 30 anni di malgo­
verno (DC e fiancheggiatori) 
ma per una questione buro­
cratica: s'era riscontrata una 
irregolarità per alcuni decreti 
di citazione. 

Sul banco degli imputati fo­
rano lOu cittadini rei di aver 
protestato contro l'abbando­
no in cui sono tenuti molti 
centri della Sardegna, alle 
prese ancora con problemi 
da Terzo Mondo: senza ac­
qua. senza fogne, senza stra­
de, senza scuole adeguate. In 
questi centri l'epatite virale * 
di casa e trova facile svilup­
po nelle disastrose condizioni 
igienico-sanitarie. 

E* storia di sempre, auesta 
delle malattie endemiche in 

Sardegna. Ma quando mai 
qualche giudice ha pensato di 
incriminare i governanti re­
sponsabili di questi reati? 
Restano immuni da ogni col­
pa coloro che. a seguito di 
una politica dissennata e di 
una linea amministrativa che 
non tiene conto dell'interesse 
collettivo, costringono i bam­
bini a giocare nelle pozzan­
ghere e nei rigagnoli puzzo­
lenti. in mezzo alle fogne 
scoperte, alla immondizia e 
all'abbandono. 

Nessun giudice potrà mai 
incriminare chi non offre al­
tra prospettiva ai giovani se 
non quella della disoccupa­
zione. della delinquenza, dal­
l'alcolismo e della droga? 

Nessun giudice potrà mal 
Incriminare chi sperpera i 
soldi pubblici lasciando inso­
luti 1 gravi problemi della 
nostra società? 

Solo i giovani che prote­
stano contro lì sottosviluppo 

possono essere incriminati? 
Samugheo, un paese di ol­

tre 4mila abitanti, porta del 
Mandrolisai. abitato da 
gente seria e laboriosa che. 
in molti casi, ha saputo sop­
perire con la propria iniziati­
va alle carenze gravi dei go­
vernanti. Ne è prova il fatto 
che quesio centro conta un 
gran numero di cooperative. 
Sono associati in cooperativa 
pastori, allevatori, tessitrici. 
muratori, cavatori. E" sorta 
anche la cantina sociale. 

Artigianato ed agricoltura 
sono le risorse economiche 
più importanti. Da oltre 4 
anni il paese è amministrato 
da una maggioranza di si­
nistra. Il sindaco, compagno 
Graziano Sulis. per sottrarsi 
alla incombente disoccupa­
zione è stato costretto ad e-
migrare nel deserto libico. 
Sindaco a mezzadria: 28 
picmi nel deserto, due mesi 
al comune. E' il destino di 
tanti sardi! 

Sindaco e giunta -per due 
anni, dopo le elezioni sono 
andati avanti e indietro alla 
Regione e alla Provincia. La 
grave disoccupazione in cui 
versa il paese è stata costan­
temente denunciata. Cagliari 
e Oristano hanno risposto 
con tante promesse, mai 
mantenute. 

Nell'ottobre del 1977 ammi­
nistratori e amministrati de­
cisero di far sentire la loro 

voce. Scoppiò la protest*, 
Tutti in piazza, pae^e fermo. 
marcia verso Oristano. 

La gente non chiedeva a-
stronavi e mezzi per andan» 
sulla luna o su altri pianeti: 
non chiedeva missili semp* 
più sofisticati: rivendicava 
semplicemente l'acqua pota* 
Mie e le fogne, mentre im­
perversava l'epatite virale. 

Ancora grandi promesse. 
Tutto si sarebbe risolto. Og­
gi. però, tutto è come prima. 
Senza acqua, senza fogne, 
Per di più 100 in tribunale, il 
sindaco in testa. Il codice 
Rocco non consente ai citta­
dini di protestare contro 1 
governanti anche in uno sta­
io democratico. 

I go\emanti possono essere 
recidivi- per loro non c'è 
l'aggravante della pena. 

Agli assessori regionali e al 
ministri è consentito lasciar* 
il paese senza acqua e senza, 
fogne: fare ammalare i citta­
dini di tifo, di epatite virale, 
di colera: lasciare i giovani 
nel più completo abbandonai 

E" la, lunga storia dei 30 
anni marca DC. Ora c'è l'ap* 
pendice socialdemocratica al­
la Reeione Sarda, con il pre» 
Mdente orìstanese Alessandro 
Ghinami. Dove sta scritto eh* 
sarà sempre così? Amarezza, 
non vuole dire rassegnaUone, 
tanto meno rinuncia alla lot­
ta. 

Pietro Cordai 
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